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I cattolici e il divorzio 

Fiducia 
nella persona 

« La proposta cristiana sul matrimonio è credibile se 
si sostanzia di un protondo rispetto della libertà» 

Ospitiamo questo articolo 
sul divorzio di padre Lucio 

' Plnkus, professore incaricato 
' di psicologia dell'età evolu­

tiva presso la facoltà di Ma­
gistero della Università di 
Roma. 

Il problema del matrimo­
nio sia come rapporto privi­
legiato tra due individui 
che nei suoi aspetti relazio­
nali con il collettivo, porta 
con se una serie di dimen­
sioni politiche, sociali, cul­
turali e psicologiche di non 
facile analisi. 

Da una parte il « fatto-
matrimonio » ò legato ad 
una lunga tradizione, direi 
quasi ancestrale, che porta 
con sé costumi e convenien­
ze sociali, acconi pi. :-'.i iato 
per lo più da rig:f,o sanzio­
ni anche se non sempre 
esplicitate, che venJoi'o dif­
ficile il vivere II matrimo­
nio come libera scelta, dal 
momento che questa libertà 
è molto coartata. Dall'altra 
parte, anche se trascurati 
ma non per questo meno 
profondi e reali, vi sono 
complessi dinamismi psico­
logici, per lo più di natura 
inconscia, che sottostanno 
alla reciproca scelta tra 
due persone. Il proprio rap­
porto coi genitori, la capa­
cità di essere autonomi e 
disponibili ad una profonda 
comunicazione con un'altra 
persona, il bisogno di sicu­
rezza, di protezione e molto 
spesso di trovare un'identità 
personale (cui il matrimo­
nio come status e come pos­
sibilità di agire dei ruoli 
quasi prestabiliti offre una 
occasione accettata social­
mente) sono fattori che han­
no profonda incisività in 
qualunque relazione matri­
moniale. 

' La cultura attuale predo­
minante e al tempo stesso 
l'ideologia che sottostà ad 
una ' società consumistica 
tendono a presentare il ma­
trimonio come un fatto sta­
tico, cioè come un « bene » 
da raggiungere e di cui usu­
fruire. Anzi in tempi non 
troppo lontani e forse nep­
pure scomparsi, il matrimo­
nio era visto (e consigliato 
perfino da alcuni medici...) 
come terapia dei disturbi 
personali. 

E ' così che in una visua­
le psicologicamente ego­
centrica si perde tutto il po­
tenziale creativo e il signi­
ficato dinamico di questa 
real tà umana. 

La psicologia dello svilup­
po umano vede infatti nel 
matrimonio un'opportunità 
offerta a delle persone, per­
chè, in un determinato mo­
m e n t i della loro crescita in­
dividuale, possano vivere e 
verificare la loro capacità 
di comunicazione profo;..ia 
e di integrazione creativa. 
D'altra parte pror-rio l'am­
biguità delle situazioni di 
scelta sia a livello peso -
naie che collettivo, facilita, 
dopo la rassicurazione rap­
presentata dal certificato 
di matrimonio, l'emergenza 
graduale di un'aggressività 
distruttiva o comunque di 
conflitti dolorosi e profondi 
che _ esigono una presa di 
coscienza di sé ed una re­
visione del rapporto con 
l 'altro. 

Purtroppo molto spesso si 
identifica un buon matrimo­
nio con una relazione paci­
fica, priva di contrasti, ma­
gari con una certa qual mo­
notonia o noia che viene da­
ta come inevitabile. II ma­
trimonio invece ha senso co­
me realizzazione della per­
sona umana solo citando si 
costituisce come rapporto 
creativo. In quest'ottica il 
conflitto può essere una pos­
sibilità di verifica delle pro­
prie capacità relazionali, e 
magari di rinnovare la rela­
zione esistente, come pure 
la constatazione e la presa 
di coscienza delle motiva­
zioni inconscie che sono sta­
t e all'origine della scelta e 
che non sono più sufficicn-

A Burdin 
il premio 
Sila per 

la narrativa 
COSENZA. 2 

I l premio • Sila 1974 > di 
un milione di lire è stato vinto. 
per la narrativa, da Francesco 
•urdin con il volume « Marzo 
è il mese più crudele ». I l pre­
mio per la saggistica, anch'esso 
di un milione di lire, è stato 
assegnato a Luigi Oc Rosa, or­
dinario di storia economica 
nell'Università di Napoli, per 
l'opera « Rivoluzione industria­
le in Italia e Mezzogiorno » 

La giuria — composta da 
Carlo Bo, Umberto Caldora. Mi 
chele Cozza. Raflaclc Cundari, 
Angelo Maria Forni. Pietro Ca 
rotalo, Antonio Guarasci. Mau 
ro Leporace, Geno Pampalom, 
Walter Pedullfc, Angelo Maria 
Riptllino, Giuseppe Selvaggi e 
Rosario Villari — ha delinito 
il lavoro di Burdin « testo di 
eccezionale qualità, uno di quei 
libri che mettono in attivo il 
bilancio di un'annata letteraria. 
una di quelle opere con cui uno 
scrittore precisa e matura pres­
soché definitivamente la pro­
pr i* fisionomia ». 

ti per reggere un rapporto. 
In questa situazione, men­

tre è chiaro che il divorzio 
non è la panacea (ma chi lo 
ha mai creduto?) proprio 
per la possibilità di ripetere 
le stesse esperienze se non 
se ne sono chiarite accurata­
mente le dinamiche incon­
scie, tuttavia esso rappre­
senta anche un atto direi 
quasi psicosociale di rispet­
to e fiducia nelle possibilità 
creative e nelle risorse del­
la personalità umana, l'op­
portunità di essere ancora 
aperti alla comunicazione e 
all'integrazione piena con 
gli altri. 

Tutti oggi siamo coscien­
ti dell'importanza della re-
la/iono matrimoniale e fa­
miliare per la salute men­
tale dei bambini, per le re-
laxioni sociali ecc. 

Tuttavia mentre dal lato 
psicosociologico si deve su­
perare la concezione della 
famiglia come monade per 
aprirsi a quella di realtà ar­
ticolata e comunicante con 
le altre realtà sociali, dal 
punto più strettamente psi­
codinamico la società può, 
come si suol dire, « proteg­
gere » la famiglia, solamen­
te facilitando nelle persone 
umane che la compongono 
il senso di una responsabi­
lità libera e matura, sorret­
ta da una realtà sociale che 
mostri fiducia nelle perso­
ne, nella loro sincerità, nel­
la loro capacità o almeno 
nel lcro desiderio di rea­
lizzare creativamente i loro 
rapporti, dal momento che 
solo quando il « sociale » di­
venta possibilità e sostegno 
di una crescita autonoma e 
di una verifica con la real­
tà, esso è un sociale a mi­
sura dell'uomo. 

E' in questo contesto psi­
chico che l'uomo può ricer­
care \ì significato delle sue 
scelte e delle sue respon­
sabilità, operando una sin­
tesi profondamente realizza­
trice degli aspetti individua­
li, politico-sociali, ideolo­
gici e religiosi. 

Un contesto sociale che ri­
proponga modalità di coa­
zione, di delimitazione del­
l'autonomia della personali­
tà, di sfiducia nell'individuo 
in nome di un dovere di 
proteggere il « bene comu­
ne », non fa che rinforzare 
una dinamica superegoica 
di frustrazione e aggressi­
vità distruttiva, il cui pri­
mo risultato — purtroppo 
non teoretico — è la scelta 
dell'ambiguità, l 'enorme dif­
ficoltà di trovare un'identi­
tà, un senso di ribellione e 
di amarezza al tempo stesso 
che impediscono all'uomo di 
raggiungere la propria pie­
ne/za. 

Nel momento storico at­
tuale questa problematica 
è stata in gran parte evasa 
col focalizzarsi solo o pre­
minentemente su due para­
metri: quello politico e quel­
lo religioso. 

Mentre sul primo non pos­
so portare un contributo, 
per quanto concerne il pun­
to di vista religioso la mìa 
scelta cristiana e la mia si­
tuazione di sacerdote mi 
hanno offerto più volte oc­
casioni di riflessione e di 
ricerca. 

All'interno dell'esperien­
za cristiana — sia a livello 
del singolo credente che del­
la comunità istituzionale, 
cioè della Chiesa — il voler 
attribuire un significato re­
ligioso al matrimonio, tal­
mente profondo da portarlo 
all'eminenza della continuità 
del suo «igni'icato nel tem­
po cioè l'indissolubilità. 
può a \cr senso nella realtà 
sociale solo se si pone a 
sostegno di un ruolo socia­
le per l'uomo di cui ho ac­
c e n d o sopra 

La proposta cristiana sul 
matrimonio intanto diventa 
credibile in quanto — poì-
chè si pone come realtà di 
disponibilità alla comunica­
zione portata fino all'amore 
che fa riconoscere nelle per­
sone dei » fratelli » — di­
venta una forza di trasfor-
rmzione della realtà, e ciò 
so'o se sì «^stanzia in con­
creta fHuria nelle canacità 
dell'uomo e nei suoi modi di 
cercare la propria speranza 
di vita, in profondo rispetto 
per la sua libertà. 

Solo all ' interno di una 
rlia'c»tica di fiducia e liber­
tà l'esperienza cristiana, del 
credente come drtlla Chiesa. 
diventa disnonibiUtà all'im­
pegno perchè l'uomo sia 
« « I v o » 

Ma quando l'alteggiamen-
t« di fede, individuale o col­
lettivo, si identifica con la 
r'imens'onc matTno-oppres-
sivn dolla società, quando 
esso diventa una realtà 
« monc'am », cioè priva del 
suo sporifico contenuto cri­
stiano, allora non è più un 
aiuto a trovare un più pro­
fondo senso di sé e della 
realtà, ma diviene ulteriore 
condizionamento e ostaco­
lo, in una società già tanto 
piena di . violenze espresse 
o latenti., , 

padre Lucio Pinkus 

. > < 

La figura del segretario generale del Partito comunista portoghese 

LA LEGGENDARIA LOTTA D! CU NHAL 
La sfida dinanzi al tribunale fascista che lo condannò nel 1950: « Non siamo i rappresentanti di una causa vinta, siamo i rappre­
sentanti di un grande partito nazionale » - Il decisivo contributo all'unità delle forze antifasciste e alla crescita organizzativa e 
politica del PCP - La clamorosa evasione, nel 1961, dalla fortezza di Peniche, nel racconto di un altro protagonista della fuga 

«Non siamo i rappresen­
tanti di un partito sconfitto 
o di una causa vinta. Sia-
ino i rappresentanti di un 
grande partito nazionale de­
gli operai, dei contadini, di 
tutti gli sfruttati e gli op­
pressi del nostro paese, sia­
mo i rappresentanti di una 
causa trionfante ». Sono pas­
sati ventiquattro anni da 
quando Alvaro Cunhal pro­
nunciò queste parole di sfi­
da di fronte al tribunale fa­
scista che il 9 viaggio del 
1950, lo condannò a lunghi 
anni di prigione. Sono pa­
role di sfida che piace oggi 
ricordare dopo le accoglien­
ze che, quattro giorni fa, Li­
sbona ha riservato al segre­
tario generale del Partito 
comunista portoghese al suo 
rientro in patria: migliaia 
di persone con le bandiere 
rosse all'aeroporto e il di­
scorso pronunciato dalla tor­
retta di un carro armato su 
cui i soldati lo avevano is­
sato in segno di trionfo. Un 
ritorno, insomma, emblema 
tico della forza dei comu­
nali, del vie:injio di eun­
uci e della wteliti della ca,i 
sa che questi portino avanti 

Nella lunga e 'Ufficile lot­
ta dei comun'Mi po'toa'usi 
;-er la riconquista <ieVx li­
bertà, due nomi si fnjt.vi­
gono fra tutti: qttt W tì> Ven­
to Gongalvès e di Alvaro 
Cunhal, di cui è riconosciu 
to il ruolo decisivo nella co 
struzione dell'unità antifa­
scista. Bento Gongalvès, se­
gretario generale del parti­
to, operaio metalmeccanico, 
venne ucciso in una prigio­
ne di Salazar il 2 settem­
bre del 1940. Prima di essere 
arrestato era riuscito a dare 
nuovo slancio al PCP, dura­
mente colpito dalla reprcs 
sione 

Il gruppo dirigente che gli 
succedette ne completò l'ope­
ra, rafforzando l'organizza­
zione clandestina, estenden­
do i legami di base, conqui­
stando così una grande ca­
pacità d'azione e delincan­
do quell'ipotesi unitaria, ri­
velatasi decisiva negli ulti­
mi decenni. Alvaro Cunhal 
emerse come la personalità 
di maggior rilievo in questa 
direzione collegiale. Motto 
giovane (era nato a Coim-
bra il 10 novembre del 1913 
da una famiglia di borghe­
sia intellettuale) a dicianno­
ve anni era già segretario 
della Federazione giovanile 
comunista, dopo un'intensa 
attività fra gli studenti del­
la facoltà di diritto dell'uni­
versità di Lisbona, di cui 
venne eletto, nel '34. rappre-

Una compagna presenta Cunhal (a destra) al comizio tenuto a Lisbona il giorno del suo ritorno 

sentante nel Senato univer­
sitario. Nell'estate del '36 fu 
inviato a Madrid per pren­
dere contatti con la Repub­
blica spagnola e per rag­
gruppare l'emigrazione ami 
fascista portoghese. Par'eci-
pò anche ai combattimenti 
in difesa della Repubblica 

R entrato clandestinamen 
te in patria, venne arresta 
to nel luglio del 37 e con 
dannato a tre mesi: in uri 
gione costituì un cowi'alo 
di difesa dei detenuti poli 
tici e la pena da scontare fu 
prolungata ad un anno. Riar­
restato nel maggio del '40 
subì una nuova condanna e 
venne rimesso in libertà alla 
fine dell'anno, quando ripre­
se il suo posto ìiel partito. 
portando avanti con energia 
la lotta avviata da Bento 
Gongalvès per la riorganiz­
zazione del PCP. 

Entrato nella segreteria 
nell'agosto del '42, con il no­
me di battaglia di Ducrte, 
continuò ininterrottamente 

l'azione fino al marzo del 
'49, quando venne nuovamen­
te arrestato. In tutto questo 
periodo, contrassegnato da 
un intenso lavoro al fianco 

s degli altri dirigenti, riuscì 
a dare al PCP quella solida 
struttura organizzativa e 
politica che gli avrebbe con­
sentito non solo di sopravvi 
vere ai duri colpi della re­
pressione, ma anche di ere 
scere in continuazione. Nel 
rapporto al primo congresso 
clandestino del partito, nel 
'43, Cunhal delineò le con­
dizioni della costruzione del­
l'unità antifascista. Parlò 
dei due principali alleati 
della classe operaia, i con­
tadini e la piccola borghe­
sia: ma mise anche l'accen 
to sulla necessità di un'al­
leanza con i popoli delle 

- colonie portoghesi. « Noi 
comunisti — disse — lottia-

: ino contro lo sciovinismo por-
l toghese nei confronti- dei 
' popoli coloniali», poiché 

non solo non concepiamo 

« alcuna differenza di di­
ritti fra bianchi e neri », 
ma « riconosciamo l'egua­
glianza dei diritti delle na­
zioni, l'eguaglianza dei po­
poli coloniali con il popolo 
portoghese ». Il congresso 
stabilì anche che i comuni­
sti guardavano all'unità an­
tifascista come alla « ga­
ranzia della vittoria », poi­
ché « la divisione delle for­
ze democratiche serve uni­
camente al fascismo»: in 
questo quadro venne lancia­
to un appello all'unità * di 
azione con le masse cat­
toliche. 

Negli anni 40, il Partito — 
ricostruita un'organizzazione 
nazionale, modificati i me­
todi di lavoro nella clande­
stinità, estesa la partecipa-

• zione dei militanti, rafforza­
to il gruppo dirigente e de­
finiti i confini fra l'azione ] 
clandestina e il lavoro'lega- . 

• le, -soprattutto nei sindaca­
ti — riuscì così a sviluppare 
l'attività nelle due direzioni 

principali: larga mobilitazio­
ne delle masse, con grandi 
scioperi e manifestazioni 
operaie e contadine: e sti­
molo e guida dell'unità di 
tutte le forze politiche anti­
fasciste in particolare nell'or­
ganizzazione MUNAF (clan­
destina) e nel MUD (legale), 
unità che permise l'attuazio­
ne di grandi giornate di lot­
ta. Questo lavoro — che por­
tò il PCP a divenire l'avan­
guardia del movimento per 
la libertà — venne interrot­
to il 25 marzo del '49, quan­
do Cunhal venne arrestato 
dalla PIDE. Ma lo spirito che 
aveva saputo infondere nel 
partito, ad ogni livello, con­
sentì ai comunisti di con­
tinuare la lotta con lo stesso 
slancio. « Cunhal — ci ha 
detto il compagno Pedro Soa-
res. della direzione del parti 
to portoghese — ha dato in 
quegli anni una grande ca­
pacità d'azione al PCP, con­
ferendo una funzione collet­
tiva alla direzione, svilup­

pando l'organizzazione dei 
quadri, svolgendo un ruolo 
decisivo nella lotta. Sotto la 
sua direzione il partito ha 
potuto elaborare una linea e 
una tattica che hanno dato 
all'unità antifascista capaci­
tà d'azione, con una viva 
presenza delle altre compo­
nenti politiche ». 

Ed è lo stesso compagno 
Soares a raccontarci uno dei 
momenti più felici della sto­
ria del movimento operaio 
portoghese: la fuga di Cun­
hal e di altri nove dirigenti 
comunisti, fra cui sei mem­
bri della direzione, con lo 
stesso Soares, dalla fortezza 
di Peniche in cui erano rin­
chiusi. Cunhal era in car­
cere da quasi dodici anni, 
quando la sera del 3 gen­
naio del '61 scattò il piano 
di fuga. « Eravamo al ter­
zo piano della fortezza, nel 
refettorio. Finito di cenare 
ci dirigemmo verso una stan­
za dove potevamo lavare le 
nostre gavette. Andandoci 

uno di noi, cominciò a par­
lare con il sorvegliante, un 
vero bruto, che comunicava 
con noi solo su un argomen­
to: il calcio. Fu così che riu­
scimmo a prenderlo di sor­
presa, a imbavagliarlo. Dopo 
averlo narcotizzato con l'ete­
re lo rinchiudemmo in un* 
cella. Perdemmo molto tem­
po nel collocarlo in una po­
sizione tale da evitare che 
soffocasse. Poi chiudemmo 
la porta della cella, in modo 
che non lo trovassero. Il no­
stro primo problema fu di 
saltare su una terrazza del 
secondo piano, cinque o sei 
metri di sotto, dove ci atten­
deva una guardia carceraria 
con cui ci eravamo già mes­
si d'accordo. Saltando do­
vevamo afferrarci ai rami di 
un fico. Il ramo a cui mi 
aggrappai si ruppe. Nono­
stante il rumore nessuno si 
accorse dell'evasione ». 

« Io però — aggiunge Soa­
res — 7?ii feci male ad una 
gamba. La guardia aveva 
molta paura e quindi molta 
fretta. Eravamo allo scoperto 
e dovemmo attraversare un 
corridoio esterno sotto il suo 
mantello. In un altro tratto 
dovemmo strisciare, finché 
non arrivammo al punto in 
cui potemmo calarci con una 
fune che avevamo fabbrica­
lo noi stessi. Per prima si 
calò la guardia, poi tutti noi. 
A terra fummo visti da al­
cune persone, che però non 
lanciarono l'allarme. Aveva­
no capito che eravamo dete­
nuti politici ormai in libertà. 
Ci attendevano delle mac­
chine, con le quali ci allon­
tanammo da Peniche. La fu-
fa fu scoperta solo tre ore 
dopo. Tutta la zona fu mes­
sa in stato d'allarme, ma ci 
eravamo già allontanati. Ci 
cercarono anche con i cani 
poliziotto. E la versione uf­
ficiale fu che eravamo scap­
pati per mare, su "navi so­
vietiche". Giunsero al punto 
di dire di averle viste. Inve­
ce eravamo rimasti in Porto­
gallo e liberi». 

Dopo alcuni mesi, per deci­
sione del partito e per non 
fargli correre altri rischi, 
Cunhal uscì clandestinamen­
te dal paese, pur mantenen­
do dall'estero stretti e con­
tinui contatti con la direzio­
ne. che continuava ad ope­
rare in Portogallo nella clan­
destinità. La sua fuga dal 
carcere aveva intanto accre­
sciuto il prestigio e la fama 
del capo dei comunisti por­
toghesi, definiti dallo se; ff-
tore brasiliano Amado « gif 
croi anonimi del popolo». 

Renzo Foa 

Negli altri paesi i vescovi non contestano la legislazione statale 

Dove la Chiesa accetta il divorzio 
Sulla scia del Concilio si è affermato un indirizzo che considera anacronistica l'imposizione in qualunque circostanza dell'indis­
solubilità del matrimonio — Un significativo documento dell'episcopato canadese: « Non spetta a noi indicare modifiche alla 
legge sul divorzio » — L'atteggiamento delle gerarchie ecclesiastiche in Francia, Olanda, Svizzera e Repubblica federale tedesca 

E' un fatto =he 11 divorzia­
to o il coniuge che ricorre al 
divorzio è un essere umano 
che « ha conosciuto l'amarez­
za dello scacco: non è stato 
capito e non ha capito l'al­
tro. Ha compreso che, conti­
nuando nello stato coniugale 
antecedente, sarebbe stato de­
stinato a soffrire e a far sof­
frire ». 

Questo giudizio è di Tulio 
Goffi, presidente dell'Associa­
zione teologi-morali italiani, 
docente di teologia morale nel­
la Pontificia Facoltà interre­
gionale di Milano e nel Se­
minario teologico di Brescia. 

A sentire gli antidivorzisti, 
invece. . coniugi che riman­
gono vittime di un matrimo­
nio Tallito dovrebbero rima­
nere egualmente uniti senza 
potei invocare una soluzione 
ai loro dramma 

A parie che ia legge sul di­
vorzio non obbliga alcuno a 
divorziare (chi vuole può ri­
manere unito all'altro coniu­
ge malgrado litigi e conflitti 

mccrimoniali) i: teologo Gof­
fi, invece, interpreta cosi il 
dramma del divorziato catto­
lico: a Perché non posso pen­
tirmi e ricominciare una nuo­
va vita? ». 

Orbene, questa problemati­
ca, relativa ad un atteggia­
mento adeguato ai tempi nei 
confronti ' dei divorzio e dei 
divorziati di fede cristiana, è 
divenuta sempre più viva al­
l'interno della Chiesa ed è an­
che per questo se, in occa­
sione del referendum, moltis­
simi cattolici e sacerdoti han­
no rifiutato il discorso astrat­
to sulla indissolubilità del ma­
trimonio ed hanno scelto di 
votare no 

Se il Concilio Vaticano fi 
pose con forza l'accento sul. 
l'amore coniugale fu perché. 
sin da allora, la gran parte 
dei padri conciliari, provenien­
ti da paesi dove il divorzio 
vigeva da decenni, si rende­
vano conto di due fatti: del­
la realtà storica del divorzio 
e della opportunità evangeli­

ca di non escludere dalla Chie­
sa i divorziati cattolici. 

Il discorso pronunciato il 
29 settembre 1965 dal vesco­
vo Elias Zoghbi, vicario pa­
triarcale per l'Egitto ed il 
Sudan, ha lasciato un segno 
come vedremo. 

Mons. Zoghbi pose questo 
problema: «La Chiesa non 
può rispondere non posso fa­
re nulla, prega e rassegnati 
a vivere solo al coniuge inno­
cente che, nel fiore dell'età, 
e senza alcuna colpa da par­
te sua. si trova definitivamen­
te solo per colpa dell'altro». 
« Poco tempo dopo un matri­
monio che sembrava felice — 
osservò mons. Zoghbi — uno 
dei coniugi, per debolezza u-
mana o con premeditazione. 
abbandona il tetto coniugale 
e contrae una nuova unione ». 
Ebbene — aggiunse — dire 
a questo coniuge, il cui ma­
trimonio è fallito, che l'unica 
soluzione è di «restar solo» 
significa pretendere da lui 
« una virtà eroica, un tempe 

Significativa dichiarazione dell'illustre scrittore 

Giuseppe Dessi si iscrive 
al partito comunista 

Giuseppe Dessi, uno dei maggiori scrit­
tori italiani di oggi, premio Strega per il 
suo ultimo romanzo Paese d'Ombre, ha 
chiesto,.in occasione del XXIX anniver­
sario della Liberazione del paese, la Iscri­
zione al PCL Dessi è nato in Sardegna, a 
Villacidro presso Cagliari, nel 1909. Lau 
restosi in lettere all'Università di Pisa, 
è stato insegnante nei licei e provveditore 
agli studi. Collaboratore delle riviste «So 
lana » e « Letteratura ». esordi come scrit­
tore nel 1939 con una raccolta di racconti 
e quindi con il suo primo romanzo. San 
Silvano, che resta tuttora uno dei titoli 
fondamentali della nostra narrativa. Fra 
le altre sue opere ricordiamo Isola del­
l'Angelo uscito nel 1937. Introduzione alla 
vita di Giacomo Scarbo, del 59, e Eleo­
nora d'Arborea del 1964. In una intervista 
rilasciata a « Rinascita », lo scrittore sardo 
dichiara fra l'altro che, iscrivendosi al 
partito comunista italiano, egli ha inteso 

darsi «una norma di disciplina etica in 
tenore in un momento che mi pare par­
ticolarmente difficile non solo per l'Italia 
ma per tutto il mondo ». E aggiunge: « In 
questo momento più che mai è necessario 
che tutti gli uomini liberi e tutti i veri 
democratici si stringano intorno al partito 
comunista per fare argine al fascismo 
dirompente ». 

Interrogato sulle sue origini sarde e 
sulla sua fedeltà di scrittore e di uomo 
all'isola. Dessi ha detto: « Non posso non 
ricordare in questo momento il nome di 
Antonio Gramsci: il quale, pur essendo 
profondamente sardo e • conoscendo a 
fondo la Sardegna e l'oppressione In cui 
i sardi erano tenuti, fondò il partito co­
munista italiano e operò sul continente a 
Torino. La mia decisione di oggi è anche 
un segno di omaggio a questo grande 
figlio della Sardegna». 

ramento poco comune, una fe­
de rara, che non è fatta per 
chiunque » 
- Questo discorso, in questi 
ultimi nove anni, ha aperto 
una strada nuova alla rifles­
sione teologica ed ha indotto 
molti episcopati a considera. 
re da un angolo visuale nuo­
vo il divorzio ed i divorziati. 
tenendo conto della netta di­
stinzione fatta dal Concilio 
tra sfera religiosa e civile, t ra 
legge divina e legge civile. 

I vescovi canadesi, i quali 
vivono ed operano in un pae­
se dove vige da tempo la leg­
ge sul divorzio, cosi si sono 
espressi in un nobile docu­
mento del 1967 su «Problemi 
della famiglia e del divorzio » 
quando il Parlamento si ap­
prestava a discutere alcuni 
emendamenti sulla legge vi­
gente: «Quanto a noi, non ci 
opponiamo a mutamenti del­
l'attuale legislazione sul divor. 
zio, che siano veramente vo­
luti nella prospettiva del be­
ne comune della società civi­
le. Non è nostro compito pre­
sentare qui, nel dettaglio, I 
diversi casi che si potrebbe­
ro allegare come motivo di 
divorzio, e quelli che, a no­
stro giudizio, non potrebbero 
esserlo. Noi diamo fiducia al­
la serietà e alla coscienza di 
coloro che sono incaricati di 
predisporre questa modifica­
zione di legge». 

Un analogo atteggiamento è 
stato sempre tenuto dai ve. 
scovi degli Stati Uniti, 1 qua­
li - si preoccupano, piuttosto. 
di elaborare una pastorale per 
i divorziati Mons. Robert E 
Tracy, vescovo di Baton Rou-
ge nella Louisiana, ha istitui­
to addirittura una commis­
sione diocesana per giudica­
re la buona fede del cattolico 
divorziato e risposato. 

II vescovo francese, mons. 
Gerard Huyghe, titolare delle 
diocesi di Arras, di Boulogne 
e di Saint-Omer, dopo aver 
premesso in un articolo pub­
blicato nel 1972 da La Do-
cumentation Catholique ' che 
«Cristo è venuto non a giù. 
dteare, ma a salvare», cosi 
afferma: «Nella passata situa­
zione di società cristiana, la 
autorità ecclesiastica assume­
va una responsabilità verso 
le - Istituzioni sociali, e que­
sta responsabilità induceva a 
non tener conto del bene im­

mediato delle persone. Ma og­
gi, l'annuncio dell'Evangelo ri­
chiede dalla Chiesa una testi­
monianza di accoglienza più 
che di rifiuto. Noi dobbia­
mo prendere atto della nuo-
va situazione della Chiesa in 
rapporto al mondo. Bisogna 
aiutare 1 divorziati risposati 
ad essere cristiani nella situa­
zione reale in cui sono ». 

La Commissione episcopa­
le francese per la famiglia. 
in un documento del 1970, do­
po aver preso in esame i mo­
tivi per cui molti matrimo­
ni possono fallire e senza mi­
nimamente esprimere giudi­
zi sulla legge divorzista vigen­
te in Francia dal secolo scor­
so, faceva questa interessan­
te riflessione: « Un focolare è 
sempre in costruzione, poiché 
ognuno dei coniugi contribui­
sce alla formazione e al com­
pletamento dell'altro, come 
pure all'unità della coppia. ET 
importante che la cerimonia 
del matrimonio non appaia 
mai come un punto di arri­
vo. Passo passo, con pazien­
za, rispettando la loro anda­
tura, è possibile far scoprire 
da dove viene l'amore». 

Nel documento votato dal­
la Commissione per la pasto­
rale del matrimonio dell'epi­
scopato svizzero per il Sino­
do tuttora in corso si legge: 
« I divorziati risposatisi deb­
bono essere ammessi ai sa­
cramenti sulla base di una lo­
ro decisione di coscienza. I 
fratelli li accoglieranno nella 
comunità ecclesiale nello spi­
rito di quel mutuo perdono 
che Cristo ha insegnato col 
discorso della montagna ». 
Nessun anatema, dunque, con­
tro il divorzio vigente in Sviz­
zera dal 1912, ma compren­
sione e rispetto per i divor­
ziati. -

n nuovo catechismo olan­
dese, parlando dei cristiani di­
vorziati, insegna: « Non abbia­
mo in alcun caso il diritto 
di giudicare con durezza que­
ste persone». 

Il card. Alfrink non ha mal 
pensato di riunire la Confe­
renza episcopale olandese per 
combattere il divorzio, ma ha, 
invece, promosso ricerche teo­
logiche per una nuova pasto­
rale della famiglia tenendo 
presente che le coppie che si 
dividono non lo fanno per ca­

priccio. bensì per motivi che 
inaspettatamente possono in­
sorgere nel corso degli anni. 

Gli studi del noto teologo 
P. Schillebeeckx dell'universi­
tà cattolica di Nimega fanno 
testo in Olanda e in numerosi 
paesi cattolici: «Un matrimo­
nio totalmente spezzato, se è 
ancora valido dal punto di vi­
sta canonico, non lo è più 
sotto l'angolazione antropolo­
gica. Se uno dei partner di 
un matrimonio sfasciato vuo­
le contrarre un secondo ma­
trimonio, conviene fare appel­
lo a ciò che la teologia orien­
tale chiama oikonomia. cioè 
la sensibilità di una Chiesa 
che non vuole infrangere un 
ideale, ma che sa. come ha 
detto S. Paolo parlando pre­
cisamente del matrimonio, che 
noi siamo chiamati alla pa­
ce. - In nome di questa oiko­
nomia che riconosce lo scac­
co umano di un matrimonio. 
la Chiesa cattolica non ha il 
diritto di opporre un non pos-
sumus a quelli che desidera­
no risposarsi ». 

Il famoso teologo tedesco, 
Karl Rahner. nel rapporto 
presentato nel 1970 alla Com­
missione teologica internazio­
nale istituita da Paolo VI pro­
prio per chiarire ed appro­
fondire i problemi della Chie­
sa, così si è espresso: « Anche 
se si accetta il principio fon­
damentale della indissolubili­
tà, quantunque non manchi 
di difficoltà storiche e teolo­
giche, molte questioni concre­
te e pratiche non hanno avu­
to una risposta soddisfacen­
te. Anche ammessa la indis­
solubilità oggettiva del ma­
trimonio cristiano, rimane a 
perto l'interrogativo se tutti 
gli uomini possono afferma­
re realmente tale indissolu­
bilità oggettiva come esisten­
ziale, soggettiva». Di qui il 
problema di come «la Chie­
sa si debba comportare verso 
coloro ai quali non si pos­
sa negare soggettivamente la 
convinzione della liceità del 
nuovo matrimonio, dopo lo 
scioglimento civile dell'altro ». 

Partendo da queste conside­
razioni e. soprattutto dalla af­
fermazione contenuta nella co­
stituzione conciliare Gaudium 
et spes secondo cui l'essenza 
del matrimonio sta in una 
« intima comunità di vita e di 
amore», il teologo italiano 
Tulio Goffi svolge questa ri­
flessione: «Se una slmile unio­

ne non si è costituita fra ì 
due coniugi, non esiste matri­
monio vero» e di conseguen­
za «sono autorizzati a con­
trarre nuove nozze cristiane e 
ad accedere ai sacramenti nel­
la Chiesa ». 

Padre B. Harring. Il noto 
moralista che qualche setti­
mana fa su Famiglia cristia­
na ha parlato della inopportu­
nità di questo referendum. 
afferma in un suo saggio che 
« anche nella questione del di­
vorzio ci si deve rendere con­
to che l'esigenza dell'amore. 
secondo il pensiero cristiano, 
è in ultima analisi il criterio 
decisivo del comportamento 
morale. Mentre certi matri­
moni prematuri presentano 
spesso di fatto le caratteristi­
che di un matrimonio di pro­
va. il secondo matrimonio 
molto frequentemente presen­
ta invece una forte stabilità». 

I documenti e gli scritti che 
abbiamo citato in questa ras­
segna dimostrano abbondan­
temente — e non manchere­
mo di citarne degli altri — 
come episcopati e teologi, par­
tendo dalla realtà storica qua­
le si è andata configurando 
in questi ultimi decenni con 
le sue novità politiche e so­
ciali e con le sue caratteristi­
che ideali e culturali. 6i sia­
no sforzati di mettere in pra­
tica quanto Giovanni XXHI 
chiedeva a tut ta la Chiesa ed. 
ai cattolici aprendo il Conci­
lio: «Non imporre nuove dot­
trine, non formulare nuovi 
dogmi, ma parlare della fede 
in modo nuovo e lucido allo 
uomo d'oggi, con le sue paro­
le e con il suo modo di pen­
sare». 

Questa lezione ha lasciato, 
però, un segno anche nel cat­
tolicesimo italiano. Non è un 
caso che, malgrado le pressio­
ni e le repressioni di talune 
autorità ecclesiastiche nei con­
fronti di sacerdoti orientati 
per il « n o » o per la libertà 
di coscienza, i cattolici che 
nel nostro paese non sono di­
sposti ad accettare imposizio­
ni o provvedimenti repressi­
vi sono sempre di più. En i 
si rendono conto che se do­
vesse prevalere l'intolleranza 
sarebbe in giuoco, insieme al­
la democrazia, la sorte stessa 
del Concilio che alla libertà 
di coscienza ed alla concezio­
ne pluralistica della società 
ha dedicato interi capitoli. 

Alceste Santini 


